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SONO RE 
Canto 

Annunceremo il tuo regno, Signor, 


il tuo regno, Signor, il tuo regno.

1. Regno di pace e di giustizia, 


regno di vita e verità.

2. Regno di amore e di grazia, 


regno ch´è già nei nostri cuori.

3. Regno che soffre la violenza, 


regno in camino verso il cielo.

4. Regno che dura eternamente, 


regno che al Padre giungerà. 


1. Lettura e comprensione della Parola


Contesto
Giovanni, che parlò poco del “regno di Dio” nel suo vangelo (3,3.5), concentra, in questo dialogo, una teologia della regalità di Gesù. La frase “re dei giudei” differisce in modo sostanziale da quella usata nell´entrata a Gerusalemme: “re d´Israele” (12,12). Gesù non è re di questo mondo: non è un pericolo per Roma; il suo regno si basa sulla verità. Pilato accetterà di mettersi dalla sua parte?     

Dal Vangelo secondo Giovanni (18,33-37)


2. Meditazione

La festa liturgica
Pio XI istituì, nel 1925, questa solennità come ricordo di quell´Anno santo, e con il desiderio che fosse un aiuto catechistico per la crescita nella fede. Con la stessa intenzione la riforma liturgica pose questa solennità nell´ultima domenica del ciclo liturgico annuale. Così si sottolinea la natura, l´universalità e il fondamento della regalità di Cristo. Realmente è l´adeguata conclusione del vangelo di Marco: “buona notizia di Gesù, Messia, Figlio di Dio” (Mc 1,1).

L´affermazione di Gesù di fronte a Pilato coincide con quelle prime parole di Marco. La regalità di Gesù non gli è conferita per elezione popolare, né per una successione dinastica, ma per la sua condizione di Figlio di Dio, fatto uomo e salvatore degli uomini. E per questo è “Vangelo”, buona notizia, verità rivelata agli uomini su Dio, Padre che ama, e sugli stessi uomini, chiamati ad essere, nello Spirito, figli nel Figlio.
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Alcune domande 
- Pilato entra ed esce dal pretorio, con il desiderio di parlare con Gesù. Perché molte

   volte mi è difficile entrare, domandare, chiamare, essere in dialogo con il Signore?

- Il Signore desidera una relazione personale con me. Sono capace di lasciarmi attrarre

   in una relazione vera, intensa, vitale con il Signore? E se ho paura di questo,

   perché? Cos´è quello che mi separa da Lui? Cos´è ciò che mi mantiene lontano?

- E´ possibile dire: «Sono e non sono con Gesù allo stesso tempo»? Che cosa significa

   un atteggiamento di questo tipo? Quali sono le conseguenze di essere neutrali di

   fronte a Gesù?

- La frase finale: “Ascolta la mia voce”. Io che sono assorto in mille lavori, impegni,

   riunioni, verso dove dirigo i miei orecchi?, chi ascolto?, in chi penso?


3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 





e chiediamo l´aiuto del Signore

Canto 
1. Cristo Gesù, Salvatore,

    tu sei Parola del Padre,

    qui ci raduni insieme, tu!

    qui ci raduni insieme.



2. Cuore di Cristo Signore,



    tu cambi il cuore dell´uomo,


   
    qui ci perdoni e salvi, tu!


   
    qui ci perdoni e salvi.





3. Spirito, forza d´amore,





    tu bruci l´odio tra i popoli,





    qui ci farai fratelli, tu!





    qui ci farai fratelli.

(dal Salmo 21)

Signore, il re gioisce della tua potenza!


Quanto esulta per la tua vittoria!

Hai esaudito il desiderio del suo cuore,

non hai respinto la richiesta delle sue labbra.


Gli vieni incontro con larghe benedizioni,


gli poni sul capo una corona di oro puro.

Vita ti ha chiesto, a lui l´hai concessa,

lunghi giorni in eterno, per sempre.


Grande è la sua gloria per la tua vittoria,


lo ricopro di maestà e di onore,

poiché gli accordi benedizioni per sempre,

lo inondi di gioia dinanzi al tuo volto.


Alzati, Signore, in tutta la tua forza:


canteremo e inneggeremo alla tua potenza.
* Tutti:      Padre, il tuo Figlio è il giudice della storia, 


aiutaci affinché non siamo mai neutrali


di fronte alle ingiustizie, di fronte alla morte, 


di fronte alla sofferenza 


di nessuno dei nostri fratelli, 


per poveri o deboli che essi siano. Amen.


4. Contemplazione
               (Riprendiamo qualche frase del vangelo o della preghiera) 


5. Comunicazione e risposta


- Possiamo essere neutrali di fronte a quello che succede? 


- E´ possibile la neutralità di fronte alla vita e alla morte di tanti fratelli? A che cosa ci obbliga il fatto di prendere posizione? Come cristiani possiamo correre qualche rischio?

Preghiera finale
 Orazioni, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto

1. Tutta la terra canti a Dio, 

    lodi la sua maestà! 

    Canti la gloria del suo nome: 

    grande, sublime santità!

    Dicano tutte le nazioni: 

    non c´è nessuno uguale a te!

    Sono stupendi i tuoi prodigi, 

    dell´universo tu sei re!

2. Tu solo compi meraviglie 

    con l´infinita tua virtù.

    Guidi il tuo popolo redento 

    dalla sua triste schiavitù.

    Sì, tu lo provi con il fuoco 

    e vagli la sua fedeltà:

    ma esso sa di respirare 

    nella tua immensa carità.



3. Sii benedetto, eterno Dio, 

    

    non mi respingere da te.

  

    Tendi l´orecchio alla mia voce, 



    venga la grazia e resti in me.



    Sempre ti voglio celebrare, 


     
    finché respiro mi darai.

    

    Nella dimora dei tuoi santi 






   
     
  spero che mi accoglierai.

 Cristo Re - B
33 Pilato disse a Gesù: «Sei tu il re dei Giudei?». 34 Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?».


35 Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei





33-35 Sei tu il re dei giudei? Che hai fatto?


Lo scenario di Giovanni è complicato e drammatico: abbiamo da una parte “l´esterno” del pretorio, dove si trovano riuniti “i giudei”; dall´altra, “l´interno”, dove si trova Gesù prigioniero. Pilato entra ed esce continuamente in una serie di episodi in cui si divide la scena. Dentro abbiamo un´atmosfera di calma, dove regna la ragione e si riconosce l´innocenza di Gesù. Fuori, al contrario, domina la violenza, l´odio e la corruzione per dichiarare colpevole Gesù.








Un tema centrale nel processo con Pilato è quello della regalità di Cristo. Gesù risponde alla domanda di Pilato, ma la precisa, dicendo che è venuto per dare testimonianza della verità. Detto con altre parole: non è venuto per garantire la sua sovranità, ma per rivelare, dare a conoscere, manifestare Dio, che è la verità totale.


Pilato non comprende, ma rimane convinto dell´innocenza politica di Gesù. Un re, le cui preoccupazioni si perdono in astrazioni sulla verità non creava problemi.


Nel contesto del giudizio davanti a Pilato l´espressione “re dei giudei” appare 6 volte (19,33.39;19.3.19.21a.21b) e la parola “re” o “regno” 9 volte (19,36a,36b,36c,37a,37b; 19,12,14,15a,15b). Gesù non si definisce mai come Re dei giudei, ma semplicemente Re. L´espressione Re dei giudei è usata solo da Pilato e dalla gente. 


Pilato, pagano, neppure dice “il re d´Israele” (1,49; 12,13), modo di parlare tradizionale, ma “il re dei giudei”, della nazione. Prima di rispondere, Gesù vuole sapere se Pilato, che ha mandato la coorte ad arrestarlo, ha egli stesso indizi per sospettare che sia il re dei giudei o se ripete semplicemente quello che altri gli hanno detto. Cioè, se ha agito mosso dalla sua responsabilità di governante o dall´influsso di altri. Vuole che Pilato chiarisca il punto di partenza del giudizio e consideri la sua posizione come giudice.


Ma Pilato non vuole riconoscere che è pressato dai giudei. Prima nega che la questione lo tocchi personalmente: lui non è giudeo di razza. Poi, rifiuta ogni responsabilità; sono altri quelli che accusano: Gesù gli è stato consegnato dalla sua nazione e, soprattutto, dalle sue massime autorità. Non ha provocato lui la situazione. 


In realtà, i responsabili della condanna e della cattura di Gesù sono unicamente i capi (11,53; 18,3.12). Ma anche il popolo, che, nel momento decisivo, non seppe optare per il Messia. 


Allo scaricare la responsabilità sulla nazione e i sacerdoti, Pilato pretende ribassare la questione della regalità di Gesù a un problema interno dei giudei. Per questo prescinde dai titoli e si interessa solamente per l´attività di Gesù (Cos´hai fatto?). La domanda di Pilato si colloca nel contesto dell´accusa fatta prima dai giudei (18,30: un criminale). 





36 Il mio regno non è di questo mondo


La risposta di Gesù rompe gli schemi. Afferma chiaramente la sua qualità di Re, però nega ogni somiglianza con i re che Pilato conosce. E spiega le differenze. Egli non regna mediante la forza violenta delle armi, mediante la coercizione e la minaccia del castigo. Per Gesù la violenza appartiene alla sfera dell´ingiustizia. 


In questo precisamente si distingue la sua regalità dalle altre. La sua regalità non ha il suo origine in nessuna legittimità di questo mondo (il mio regno non è di questo mondo). Ha un fondamento completamente diverso: appartiene  a  ciò  che  è  “dall´alto”,  la  sfera  del   Padre;





sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?».










































































































































































36 Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù».





invece di produrre morte con la violenza, comunica vita. Eppure, il regno di Gesù si realizza qui, in questo mondo.


Per tre volte Gesù usa l´espressione: “il mio regno”.


Quelli che appartengono al mondo usano il potere e la forza, amano la violenza e cercano il dominio. Né il regno di Dio, e neppure il modo di essere re di Gesù, ruotano intorno a questi presupposti. 


Chi è cristiano, invece di fuggire, dovrà sommergersi nel mondo, nelle sue istituzioni politiche, sociali o religiose; si dovrà perdere come sale o lievito per –da dentro e da sotto– farla finita con quel vecchio sistema di violenza, di forza e di odio e attuare un modo diverso di essere e di vivere, dando passo alla civiltà dell´amore.


 


37 Chi è dalla verità ascolta la mia voce 


La dichiarazione di Gesù produce curiosità in Pilato: non può comprendere un re che si dichiari tale e che, allo stesso tempo, rinunci all´uso della forza per difendere il suo diritto. 


Alla seconda domanda (Allora, sei re?), Gesù afferma di nuovo e chiaramente la sua qualità di re, non “dei giudei”, perché la sua missione messianica non si limita a Israele, ma si estende all´umanità intera. E sebbene la sua regalità sia differente da quella del “mondo”, si realizza dentro la storia umana (per questo sono venuto al mondo). Ancora più, viene a impulsare questa storia nella direzione che deve avere, di portare l´essere umano alla sua pienezza. 


Con le parole: dare testimonianza della verità, condensa Gesù il significato della sua vita e attività e spiega la sua funzione come re. La verità della quale Gesù dà testimonianza è la verità su Dio, perché con le sue azioni manifesta l´infinito amore del Padre per l´umanità, e la verità sull´uomo, perché lui stesso è la realizzazione del progetto divino sull´essere umano. Sarà la sua morte in croce, massima espressione d´amore e compimento del suo progetto, ciò che riassume e fa culminare tutta la testimonianza della sua vita. 


Gesù è re dell´universo, di questo universo; egli ha un progetto per questa terra e per questa storia, che non è estraneo alle sofferenze e ai problemi dei poveri, oppressi, emarginati, sfruttati. Però la sua regalità non risponde ai criteri di questo mondo;  per questo non possiamo organizzare la comunità di Gesù sullo stile dei regni della terra né possiamo utilizzare il messaggio di Gesù come un programma in più per organizzare i regni di questo mondo (per questo nessun partito deve usare onestamente il nome di cristiano).


E l´impegno politico dei cristiani? In quella attività bisogna dare testimonianza della verità, della giustizia, dell´uguaglianza tra gli uomini. Però senza confondere le opzioni politiche, le soluzioni concrete che proponiamo per problemi concreti, con il vangelo, e senza permettere che nessuno regni in nessun regno di questo mondo attribuendo il suo potere alla grazia di Dio. In questo caso staremmo facendo di Gesù un re come i re di questo mondo.



























































37 Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?».


Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce».


 


        Parola del Signore
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Pilato non presta attenzione. Al constatare che Gesù non pretende il potere, non lo considera pericoloso e non si preoccupa affatto. Non gli interessa la persona di Gesù, solo voleva scoprire se aveva commesso qualche delitto. E´ uomo di potere, appartiene “a questo ordine”; non sta dalla parte della verità e non ascolta la voce di Gesù. L´offerta implicita che questi gli fa lo lascia insensibile. Non sa e non gli interessa che cosa sia la verità perché non conosce la vita né aspira ad essa. 











